
Disconnect dei Radio 8
I Radio 8 approdano al loro debutto discografico dopo un primo
ep promettente uscito pochi anni fa. Con “Disconnect” la band
riesce  ad  imporre  all’album  un  taglio  molto  “live”  e  la
sensazione che si ha durante l’ascolto di queste tracce è
proprio piacevole e d’impatto. La band si muove tra il punk
rock,  l’hard  rock  e  lo  street  metal  con  buoni  risultati,
riuscendo anche a variare un po’ la propria proposta anche a
livello ritmico, facendo un uso anche pregevole di strumenti
come basso e batteria. 

Da una parte abbiamo delle stoccate decise come “Radio Hate”,
“Party” o “Loser’s Victory” che rappresentano il lato più in
your  face  dell’album,  mentre  in  canzoni  come  “Memories”,
“Raise” o “Lullaby” la band cerca di proporre qualcosa di più
pensato  e  meno  scanzonato,  tra  l’altro  con  buonissimi
risultati. Detto questo, la band tecnicamente è nella media,
soprattutto  il  cantante  Devis  Alviani  non  va  oltre  una
meritata  sufficienza,  ma  l’insieme  delle  cose  funziona  e
questo “Disconnect”, salvo qualche cartuccia sparata a salve,
è un buon album

Forse con un cantante più versatile ed espressivo questa band
avrebbe potuto fare di meglio, ma in fondo non stiamo parlando
di prog metal e quindi va anche bene così. per il futuro ci
aspettiamo  qualcosina  di  più,  anche  a  livello  di  mix  e
mastering.

Tracklist:
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1. Radio Hate
2. Memories
3. Party
4. Unrest
5. Woman
6. Highway
7. Lullaby
8. WarDog
9. Raise
10. Loser’s Victory
11. Still Here
12. Call your name
13. Colors

Line-up:

Devis Alviani – voce
Ezio Zeppieri – basso
Enrico Cinelli – chitarra
Andrea Pandolfi – batteria
Pasquale Del Brocco – chitarra solista

Web:

Facebook

Spotify

https://www.facebook.com/radio.hate8
https://open.spotify.com/artist/3x1S0QD6XmwyIGweQzujIz


Dizionario  infernale  di
Jacques Collin de Plancy
Descrizione:

DIZIONARIO INFERNALE
o Repertorio Universale degli esseri, dei libri, dei fatti e
delle  cose  che  si  riferiscono  alle  apparizioni,  alle
divinazioni,  alla  magia,
al  commercio  dell’inferno,  ai  demoni,  alle  streghe,  alle
scienze occulte, agli incantesimi, alla cabala, agli spiriti
elementari, alla pietra filosofale, ai prodigi, agli errori,
ai pregiudizi, alle imposture, alle arti degli zingari, alle
varie superstizioni, ai racconti popolari, ai pronostici, e
generalmente  a  tutte  le  credenze  false,  meravigliose,
sorprendenti,  misteriose  o  sovrannaturali.
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STORIA DEL LIBRO

Jacques  Albin  Simon  Collin  (al  cui  nome  si  aggiunge  il
patronimico “de Plancy“, nome del paese natale) pubblica il
Dizionario infernale nel 1818. L’opera conosce sei edizioni
nel corso della prima metà del secolo (l’ultima è del 1863) e
la sua fortuna è legata alla natura stessa del dizionario: si
tratta di un censimento teratologico-folklorico-demonico che
si rifà tanto alle fonti della tradizione popolare quanto a
quelle della demonologia del XVI e XVII secolo. Non passano
inosservate  le  acute  osservazioni  fenomenologiche  e
antropologiche dell’autore. La catalogazione demonica trasuda
letteralmente  di  riferimenti  –  e  metamorfosi  di  immagini
attinenti – alla mitologia greca e indoeuropea, così come a
fonti più arcaiche ed esotiche.

Occultista,  demonologo,  giornalista,  editore,  persino
immobiliarista, nel corso della sua esistenza Jacques Albin
Simon Collin detto “de Plancy” ha vissuto molte vite. A soli
18  anni,  nel  corso  di  un  ritiro  volontario  in  Norvegia,
l’autore  francese  inizia  a  lavorare  al  suo  Dictionnaire
Infernal.
L’opera come detto uscita per la prima volta in Francia nel
1818,  conosce  il  successo  e  moltissime  ripubblicazioni,
provocando però non pochi guai al suo autore, accusato di
satanismo e di far parte di una setta dedita al culto di
Lucifero.
La  svolta  per  la  sua  carriera  è  rappresentata  dalla
conversione al cattolicesimo e dalla ritrattazione delle tesi
sostenute nei suoi manuali.
Col decreto del 16 ottobre 1841, papa Gregorio XVI toglie la
censura  alle  opere  di  Collin  de  Plancy,  che  rivede  il
Dizionario  in  modo  da  farlo  approvare  ufficialmente  dalla
Chiesa  di  Roma.  Da  Inquisizione  a  Lutero,  da  Oroscopi  a
Demoni, da Magia a Vampiri, da Fate a Tregenda, il de Plancy



si rivela un archivio vivente di aneddoti e fatti stravaganti,
un letterato che informa divertendo, mediante un’opera che è
insieme  storia  della  stregoneria  e  bibliografia  ragionata
della superstizione. La prima versione italiana fu pubblicata
a Torino nel 1867.

Aleister Crowley ha definito l’autore di questo volume come
“un sommo filosofo del sapere proibito”.

Recensione:
Per  i  tipi  di  Editoriale  Jouvence  ritorna  nelle  librerie
italiane dopo più di trent’anni di assenza il famoso manuale
censimento  teratologico-folklorico-demonico:  il  Dizionario
Infernale di Jacques Albin Simon Collin detto “de Plancy”.

La nuova edizione Jouvence è curata da Michele Olzi e con la
partecipazione di Nicolò Ciccarone per la parte grafica. Ad
accompagnare le voci un vasto apparato iconografico con le
stampe del pittore Louis Le Breton. Questa edizione consiste
in una selezione di voci da parte di Don Luigi Balestrazzi
dalla  quarta  edizione  del  1844.  In  quell’edizione
precedentemente  pubblicata  da  Bompiani  negli  anni  Settanta
(quella curata da Balestrazzi), erano state pubblicate delle
voci con passaggi mancanti o tradotti in parte e con refusi
evidenti,  oltre  a  riferimenti  mitici,  biblici  e  storici
totalmente errati. Il lavoro del curatore di questa edizione,
Michele Olzi, è stato quello di revisionare, correggere e
integrare  la  traduzione  della  selezione  di  Balestrazzi,
confrontando le edizioni del 1844 e del 1853 e aggiungendo le
parti non tradotte di quest’ultima nell’edizione francese. A
ciò va ad aggiungersi il progetto grafico curato da Nicolò
Ciccarone,  che  ha  permesso  non  solo  di  trovare  le
illustrazioni  del  Dizionario  in  una  maggiore  definizione
(alcune “ripulite” graficamente da lui stesso), ma ben cinque



sono state ricollocate nel testo dove più erano indicate.
Tutte  queste  modifiche  e  correzioni  sono  spiegate
dettagliatamente nella prefazione introduttiva al volume dello
stesso Olzi. In questo modo l’editore vuole così offrire una
sorta di “summa” particolare nella sua selezione, consci del
fatto  che  i  lettori  di  oggi  prediligono  un  vademecum  più
fruibile  e  di  veloce  consultazione,  rispetto  a  “tomoni”
enciclopedici di mille pagine.

Rispetto  all’edizione  Xenia  ripubblicata  anch’essa
recentemente che consta di ben 960 pagine e oltre duemila
voci, nell’edizione presa qui in esame in un condensato di 240
pagine troviamo circa 380 voci riguardanti le superstizioni e
le credenze magiche antiche e moderne.

Un volume snello ma molto suggestivo e ben curato dove si
possono trovare anche definizioni particolari e bizzarre oltre
a  tutti  i  vari  nomi  di  demoni  e  creature  mitologiche  e
folkloriche. Interessante come già accennato la prefazione di
Michele Olzi che oltre ad argomentare nel dettaglio da quale
edizione  originaria  è  tratta,  offre  un’approfondita
cronistoria  delle  origini  del  celeberrimo  Dictionnaire
Infernal. Le numerose illustrazioni completano questo volume
di culto, destinato a tutti gli appassionati di esoterismo e
non solo.

L’AUTORE
Jacques Albin Simon Collin De Plancy (Plancy-l’Abbaye, 1793 –
Parigi,  1881),  è  stato  un  uomo  d’affari,  giornalista,
traduttore, stampatore, editore e libraio. Nonostante la sua
fama editoriale sia legata alla pubblicazione del Dizionario
infernale, è stato autore di decine di testi riguardanti temi
di carattere spirituale, religioso e folklorico.



On Your Way EP dei Lace
Prendendo spunto dall’hard rock melodico di più o meno metà
anni Ottanta, Davide Merletto realizza un ep di sei brani
molto gradevole e romantico. Siamo nei sentieri solcati in
quegli anni da gente come Europe e Bon Jovi e per questo
lavoro Davide ha scelto di collaborare con molti musicisti,
tra  cui  alcuni  decisamente  famosi  come  ad  esempio  Roland
Grapow  (Helloween,  Masterplan)  e  John  Macaluso  (Malmsteen,
Symphony X). Di base Davide Merletto con questi Lace non cerca
l’innovazione, questo probabilmente si era capito dai gruppi
di  riferimento  citati  in  apertura,  ma  si  appoggia  su  un
territorio  molto  ben  consolidato  che  ancora  ha  molti
estimatori.

I pezzi forse sono volutamente semplici, hanno strutture molto
lineari e sono quindi il top per chi voglia ascoltare un album
di facile fruizione ed avere un lotto di canzoni da cantare
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senza  per  forza  sfasciarsi  il  cervello  per  capirne  le
dinamiche. Certo il metal e il rock sono andati avanti e si
sono spinti davvero in là, tra sperimentazioni, estremismi e
commistioni anche improbabili con altri stili musicali, ma qui
tutto questo non succede, ma non si possono muovere troppe
critiche ai Lace perchè i pezzi funzionano molto bene perchè
hanno il giusto piglio e la giusta freschezza. Non sanno di
vecchio, ma prendono solo spunto da cose passate, e c’è una
bella differenza.

Inoltre i brani hanno un qualcosa di magico, e questo è dato
dalle  giuste  melodie  che  intona  Merletto,  che  ha  gusto  e
classe da vendere. Insomma, un disco che supera ampiamente la
prova della prima release, che è cruciale per capire di che
pasta è fatta una band o un artista, quindi adesso vedremo in
futuro come si svilupperà la carriera dei Lace.

LACE “On Your Way”
EP, Nadir Music, 2023
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Creature from the pink lagoon
di Chris Diani
Creature from the pink lagoon di Chris Diani
(Usa/2006)
Durata: 71′ Genere: Commedia, orrore

Nel 1967 un’esplosione chimica causa il risveglio di una orda
di zombi gay…

Scritto e diretto da un esordiente poi sparito nel nulla un
dichiarato omaggio ai classici Plan 9 from outer space e La
notte dei morti viventi con provocazione; ovviamente funziona
perché  oltre  alla  cinefilia  ci  sono  anche  lo  stile  e  il
talento e i morti viventi che si nutrono mettono sul serio
paura. Girato a Seattle con un bizzarro e accattivante bianco
e nero…

Recensione  selezionata  su  Horror  GHoST,  iscriviti
gratuitamente  al  gruppo:
https://www.facebook.com/groups/horrorclubghost/
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Il  sangue  non  basta  di
Claudio Vergnani
Dopo essersi lasciato l’Emergenza alle spalle, Oprandi decide
di  ritornare  in  città  e  s’imbatte  in  Claudio  e  Vergy,
assassini riluttanti, che si arrabattano per ritagliarsi uno
spazio di sopravvivenza in una realtà ormai fuori controllo.
Oprandi sarà suo malgrado coinvolto nelle scorribande dei due,
impegnati  a  loro  modo  a  salvare  il  mondo,  da  minacce
incontrollabili e da un’umanità degenerata che sembra sempre
capace di superare sé stessa. In peggio.

A distanza di pochi mesi dalla pubblicazione del suo primo
libro-game Il vampiro e la farfalla (QUI la mia recensione),
lo scrittore modenese Claudio Vergnani torna nelle librerie
con un nuovo romanzo intitolato Il sangue non basta edito da
Nero Press.
Fin dalle prime pubblicazioni per Gargoyle Books, Vergnani fu
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ribattezzato il “Bukowski dell’horror”, per via del suo stile
di  scrittura  ricco  e  pieno  di  ritmo,  citazioni  dotte  e
riflessioni  esistenziali,  il  tutto  condito  dall’ironia
coinvolgente dei suoi bizzarri ma umanissimi personaggi, in
primis  quei  Claudio  e  Vergy,  personaggi  questi  capaci  di
entrare nel cuore di tutti i lettori che seguono lo scrittore
emiliano fin dagli esordi.
Questo  nuovo  romanzo  altro  non  è  che  una  sorta  di
sequel/crossover de I vivi, i morti e gli altri pubblicato
dalla Gargoyle nel 2013 e poi ristampato in una nuova edizione
riveduta e corretta sempre per i tipi della Nero Press nel
2019.
In  un’ambientazione  distopica  in  un  mondo  provato  da  una
pandemia di zombie denominata “L’Emergenza”, ritroviamo quindi
Oprandi – iniziale e principale voce narrante della storia –
che dal suo esilio montano decide di far ritorno a casa dopo
le note vicende vissute qualche anno prima. Ma ciò che trova
nella  sua  città  natale  non  è  proprio  la  migliore  delle
accoglienze, nonostante le imprese passate che ne hanno fatto
una sorta di eroe nazionale. Una notte, per difendere una
povera  fanciulla  vittima  di  assassini  mascherati  alla
“Diabolik” e stremato dal gelo, viene tratto in casualmente in
salvo dalla famigerata e inscindibile coppia Claudio e Vergy,
assassini riluttanti per loro stessa ammissione e protagonisti
di numerosi romanzi dello scrittore modenese.
Rimasto momentaneamente senza alloggio, Oprandi accetta così
la loro ospitalità e il lavoro che gli propongono e, da qui in
avanti,  vivrà  suo  malgrado  scorribande  sempre  al  limite
dell‘umana  sopportazione  psicofisica,  scontrandosi  (tra  gli
altri) con oscuri personaggi votati alla necrofilia fino a
mostruose creature simili a licantropi.
I  tre  personaggi  principali  del  romanzo  sono  i  classici
antieroi che combattono non tanto per denaro ma per senso di
giustizia, oltre che per la propria sopravvivenza, in una
società  oramai  fuori  controllo  dettata  da  nuove  gerarchie
votate al male, dove vige la legge del più forte.
Vergnani utilizzando così i personaggi a lui più famigliari,



che altro non sono che i suoi “alter ego”, confeziona una
storia avvincente con ritmi narrativi per la maggior parte
serrati e adrenalinici. Lo stile è ormai il suo marchio di
fabbrica che ci ha abituati fin dai suoi primi lavori: sempre
molto dinamico e incalzante nel descrivere gli avvenimenti,
con quella buona dose di ironia adita a stemperare la tensione
nelle situazioni più drammatiche.
L’opera  è  strutturata  fondamentalmente  in  quattro  parti:
“Ritorno a casa”, “Nuovi amici”, “Adesso tocca a me” e infine
“Tutti a caccia”.
I primi due narrati dalla voce in prima persona di Oprandi, il
terzo  dal  co-protagonista  Claudio  e  l’ultimo  da  una  voce
narrante esterna.
In conclusione il nuovo romanzo di Vergnani è sì scritto con
il solito stile e mestiere, ma a differenza dei suoi lavori
passati, pecca dal mio punto di vista di una certa confusione
nello  sviluppo  degli  eventi,  che  improvvisamente  diventano
eccessivamente  caotici  nelle  rocambolesche  vicende  dei
protagonisti e che sfocia in un finale che ridimensiona quello
che  doveva  essere  il  protagonista  principale,  ovvero  il
personaggio di Oprandi, rendendolo alla fine poco più che un
semplice comprimario nel partecipare alla mission finale.
A mio giudizio non un romanzo indimenticabile al pari dei
lavori della Trilogia Vampirica o I vivi, i morti e gli altri
per esempio, ma un opera che comunque si lascia leggere e
intrattiene a dovere, che poi è sempre l’obiettivo principale
di tutti coloro che scrivono fiction.

Claudio Vergnani nasce a Modena nel 1961. Svogliato studente
di  Liceo  Classico,  ancor  più  svogliato  studente  di
Giurisprudenza, preferisce passare il tempo leggendo, giocando
a scacchi e tirando di boxe. Allontanato per indisciplina dai
Vigili  del  Fuoco,  dopo  una  breve  e  burrascosa  parentesi
militare ai tempi del primo conflitto in Libano, sbarca il
lunario passando da un mestiere all’altro, perso nei ruoli più
disparati, ma sempre in fuga da obblighi e seccature. Nel 2009



si fa conoscere, grazie a uno stile originale e innovativo –
che intreccia ironia, horror e action a una malinconica vena
esistenziale  –  con  il  suo  primo  romanzo,  Il  18°  Vampiro,
seguito da Il 36° giusto (2010) e da L’ora più buia (2011),
trilogia pubblicata dalla casa editrice Gargoyle. Nel 2010
partecipa con il racconto Il nuotatore all’antologia Stirpe
angelica, edita da Edizioni della Sera. Collabora con riviste
e magazine come Scheletri, Il Posto Nero, Letteratura Horror,
Nero Cafè e Altrisogni, pubblicando recensioni e racconti. Nel
2013 pubblica per Gargoyle I Vivi, i Morti e gli Altri – poi
ristampato e rieditato da Nero Press nel 2019 – e il thriller
Per ironia della morte sempre con Nero Press. Nel 2015 escono
La Sentinella per Gargoyle e l’ebook Lovecraft’s Innsmouth per
Dunwich, tradotto in spagnolo e portoghese. Nel 2016 pubblica
il thriller La Torre delle ombre con Nero Press e A volte si
muor con Dunwich. Nel 2020 partecipa all’antologia I vicini di
casa per Watson. Nel 2022 esce per MS Edizioni il romanzo
interattivo Il Vampiro e la Farfalla.

Data di uscita: 24 maggio 2022
Editore: Nero Press
Collana: Intrighi
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